
Il sole si alzò timido all'orizzonte, illuminando con una tenua luce violacea tutto il Bayou che si schiuse al chiarore allargando arti immaginari per ricambiare quel tiepido abbraccio.

Minuscole larve di zanzara gallegiavano ancora nel loro torpore sul pelo dell'acqua in attesa di un effimero volo per festeggiare il mezzogiorno, mentre il resto della palude si scrollava dolcemente la notte di dosso: perline di rugiada solcavano lo scivolo dell'erba fino al terreno, dissetandolo nel silenzio dell'alba, presto interrotto dal canto mattutino degli uccelli al sole; una rana solitaria si aggiunse all'orchestra gracidando bassi borbottii dagli spalti di una ninfea rosata prima di rituffarsi fra le sue compagne nello stagno con un tonfo sordo. 

Il rumore fu accolto dalla palude come l’ultimo trillo di sveglia ed il suo orologio biologico tichettò nuovi battiti, acquistando corpo man mano che nuovi ingranaggi si inserivano nel meccanismo per celebrare il rito della rinascita: nel sottofondo stagnante dell'acqua ferma si insinuò un flebile tic-tac di innocui scriccholii ed erba frusciante, dalla quale si levò una diradata cacofonia di sibili e ronzii.

Un nuovo giorno di una primavera già avanzata si stava alzando dal suo letto impantanato su gambe vegetali di muschio profumato e tralicci in fiore, laggiù a Baton Rouge, Louisiana: mentre quasi tutti gli uomini ancora indugiavano fra lenzuola tiepide e stropicciate,  la palude si distese, si stiracchiò in legnosi crepitii e poi si erse sbocciando dalla terra umida; aprì infine gli occhi acquosi salutando un sogno placido ed infinito.

Nel verde abbandonato i confini si difacevano illusori  prendendendosi gioco della distanza e pervadendo quel tutt'uno con un esteso senso di pace. Tuttavia era quella palude umida e tangibile il luogo che preferiva: era stata la sua culla per ben due volte, la sua casa e forse, sperava, anche la sua tomba.

Così come lo spazio verde non aveva pareti anche il muro fra oggettività e soggettività era fin troppo flebile e privo di sensi. Lui stesso era la sua culla, la sua casa, il suo eterno giaciglio.

Chi un tempo, ora assai remoto, aveva pensato (e troppo a lungo sperato) a sé come ad una persona sorrise al sole e si avviò a percorre lentamente il suo stesso corpo. Come per  un novello Siddartha, la natura rinasceva rigogliosa sulle orme dei suoi passi pesanti e silenziosi come lui: Swamp Thing, la creatura della palude, non era mai stata un essere di molte parole.

Quel giorno avrebbe fatto eccezione.
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di Matteo “Krip” Pisaneschi

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#7 – Louisiana[1] (Un lungo viaggio 1/2)

San diego. Più tardi.

Ellen Backer si aggirava con un carrello semipieno lungo il reparto alimentare del piccolo centro commerciale vicino casa dove era solita fare la spesa. Scorse rapidamente lo sguardo sui prodotti disposti meticolosamente sugli scaffali in schiere multicolori, cercando di non farsi rapire dalle attraenti pubblicità che sbandieravano grandi sconti su prodotti di cui in realtà non aveva alcunn bisogno. Eppure quel 3x2 sul burro di arachidi…

Indugiò sui barattoli, soppesandoli, studiandone etichetta e prezzo mentre pensava a quanto ne fosse ghiotta la figlia. Infine posò il prodotto fra gli altri acquisti, incastrando per sicurezza i vasetti di vetro fra le confezione di scottex, e spinse avanti il carrello.

Beh, in fondo quello a casa è quasi agli sgoccioli, tanto mettersi avanti e comprarlo subito approfittando dell’offerta. Ed ora abbiamo bisogno di crackers… 

Erano proprio lì, giusto due scaffali più in giù, come a ribadire che il burro andava pur spalmato su qualcosa.

Mentre osservava la varietà di marche e rifletteva su quante soste ancora avrebbe fatto prima di arrivare al pane, strategicamente piazzato a fine corridoio, la sua borsetta iniziò a vibrare, emettendo un trillo intermittente. Estrasse il cellulare dall’interno e se lo portò all’orecchio.
- Pronto?

- Pronto, Ellen? Sono io.

- Buddy! Sono tre giorni che manchi da casa! Dove ti trovi? 

- Ehm, Baton Rouge…

- Louisiana?! Cosa…

- Hai da fare? - cercò di svicolare Buddy.

- Sono al supermarket: dover scegliere quali crackers comprare può aspettare. - ribattè lei maneggiando alcune confezioni. - Spiegami.

- Ok. Ti ricordi….

J.L.A. WatchTower. Martedì.
- …Killer Croc. Qualche tempo fa è evaso da Arkham[2], portandosi dietro un infermiere e… quel che restava di un altro. Voglio che te ne occupi tu.

- Perché proprio io? - esclamò sbigottito Buddy esternando la sua recalcitranza.

Forse, pensò dopo, non avrebbe dovuto rispondere in quel modo, certo non a Batman: quando il pipistrello parla non usa punti di domanda ed un contraddittorio è l’ultima cosa in cui vuole imbarcarsi. Semplicemente, ogni parola è un ordine implicito.

- Volevo dire…perché hai scelto me?- si corresse - Dopotutto tu lo conosci molto meglio.

- Le informazioni in mio possesso indicano che si sta dirigendo a sud. Gotham richiede la mia presenza[3] e tu sei il metaumano più in zona, adatto e più… - aggiunse lasciando trasparire di proposito dell’ironia - …disponibile fra tutti noi. 

Conciso e perentrorio. Avrebbe dovuto accettare. 

Era arrivato alla Watch Tower solo per informarsi sulle condizioni delle tre sirene affrontate un mese prima[4] e mai si sarebbe aspettato un reclutamento coatto. D’altra parte era un ex-membro della League e, anche visto l’aiuto ricevuto, non poteva esimersi dal restituire il favore, soprattutto se veniva richiesto dal Cavaliere Oscuro in persona. 

In fondo era anche un attestato di stima nei suoi confronti. Almeno così sperava.

- D’accordo. Devo solo pensare a come rintracciarlo. Sud è un indicazione troppo vaga…

- Già fatto. Dai luoghi e dai tempi degli avvistamenti ho estrapolato la sua meta, con una probabilità del 95% circa. Louisiana.

- Farà una visita di cortesia ai parenti…- scherzò Buddy.

- Croc non ha parenti e non conosce cortesia alcuna. Prima lo impari meglio è. - replicò come stizzito dalla battuta porgendogli un piccolo palmare nero - Ho registrato tutte le informazioni di cui potresti aver bisogno. Buon lavoro.

Brrr…quest’uomo mette veramente i brividi. Non c’è da meravigliarsi che sia considerato il terrore della malavita se fa quest’effetto anche ai buoni… rifletté Buddy osservando la mente più raffinata dei Leaguers lasciare la stanza nel silenzio. 

Anche così, visto di spalle mentre si allontanava, era una figura possente ed il solo movimento incuteva rispetto e soggezione: persino il grande mantello, come animato di vita propria, svolazzava abbastanza per non toccare terra e contaminare il suo nero con la polvere. 

Era troppo in alto. Chi era lui per giudicare una simile leggenda? 

- Non te la prendere Buddy. Siamo tutti sotto stress, dopotutto questa è la JLA, no?!

Era J’onn, l’unico membro della League che avesse sentito veramente amico nel breve periodo in cui aveva fatto parte della squadra[5]. 

- Ciao J’onn. Già, ho sentito dell’irruzione di Savage[6]. 

I due iniziarono a camminare lentamente lungo i corridoi della Watch Tower. Flash sedeva stranamente immobile davanti la console dei monitor ma dal frenetico ticchettio dei tasti Buddy capì che stava sfruttando la sua velocità per operare in multitasking sulle diverse postazioni: era così rapido che sembrava non muovere un muscolo.

Poveri tasti…

Percorsa la zona di sorveglianza si aprirono le porte di un ascensore che li portò velocemente due piani più in alto.

- Ormai è passato circa un mese ed ancora nessun indizio su come abbia penetrato le difese e su cosa volesse veramente.

- Per lo meno sembra aver lasciato perdere.

- È proprio quello che preoccupa Batman: un attacco troppo isolato e raffazzonato. Non è nello stile di Savage. Ma non voglio annoiarti con i nostri problemi…penso volessi vedere loro. - concluse l’alieno premendo un pulsante che spalancò le porte dell’ala medica.

Sul lato nord della stanza i tre esseri acquatici cui si riferiva J’onn giacevano inerti in altrettanti tubi di contenimento idrico, con i corpi cosparsi da sensori diagnostici e trasmettitori multifrequenza inibitori. Tutte le informazioni in tempo reale comparivano su uno schermo adiacente, realizzando un confusionario mosaico di sigle, numeri ed immagini che Buddy non sapeva come interpretare. Si limitò solo a chiedere:

- Novità? 

- Niente. Abbiamo effettuato un’analisi olografica delle loro conessioni sinaptiche: sembrano normali, non c’è alcuna traccia dell’agente biorigenerante di cui mi ha parlato Arthur.

- Deve essersi decomposto quando le ho sovraccaricate. 

- Può darsi. Comunque adesso non possono più nuocere a nessuno. Quando avremo finito l’ultima serie di test di olodissectomia le confineremo nella Zona Fantasma insieme agli altri.

- J’onn, toglimi una curiosità: quanti detenuti avete là dentro?

- Troppi. Per essere un infinito spazio vuoto sta diventando sempre più affollato… - rispose J’onn con un’aria distratta che scalfì, anche se di poco, l’ironia del controsenso.

- Spero lo stesso di aggiungerne uno al più presto. È bene non deludere il Pipistrello.

- Non posso che augurarti  buona caccia.

- Già… Manhunter… - fece per celia Buddy - Grazie di tutto.

- Di niente Buddy. Fai attenzione.

Baton Rouge. Venerdì

Fai attenzione, dice. Grazie J’onnn, non ci avrei mai pensato…

Le affilate unghia di Croc avevano scavato nei suoi muscoli profondi solchi sanguinanti che pulsavano e bruciavano, rendendogli difficili i movimenti. Contrarre un’infezione in quella palude era molto probabile, ma niente di cui il suo sistema immunitario avrebbe potuto sbarazzarsi in poco tempo grazie ai suoi poteri. Piuttosto era il costume lacero a preoccuparlo: già immaginava la faccia di Ellen quando avrebbe capito di dover nuovamente fare la sarta per il suo avventato e scapestrato marito. Un confronto futuro che sarebbe certo avvenuto, a patto naturalmente di uscire vivi da quella situazione.

L’odore del sangue lo eccitata e la sua furia cresce ad ogni attacco. Non devo permettergli di avvicinarsi troppo: potrebbe staccarmi un braccio…

I denti di Croc colavano copiosamente saliva: evidentemente trovarsi di nuovo a piede libero dopo la segregazione ad Arkham, per di più nel suo ambiente naturale, aveva risvegliato in lui una follia omicida senza pari. Essere stato braccato per giorni da Buddy lo aveva fatto sentire una preda, facendogli pulsare il sangue alle tempie ed accendendo lo sdegno nelle sue viscere. Era lui il predatore, ed alla fine lo aveva dimostrato. 

Ora voleva che Buddy pagasse il prezzo della sua insolenza.

Mi ha portato a spasso per tre giorni, trascinandomi in questa palude umida e melmosa e tutto ad un tratto mi sono trovato io al centro del mirino. 

Ammettilo Buddy: ti ha menato per il naso finchè non sei stato troppo stanco ed ora giochi in casa sua, secondo le sue regole. 

Un nuovo fendente rasentò la gola, ritagliando una momentanea sacca di fresco in quell’inferno umido: l’aria della palude era così densa ed acquosa da essere a mala pena respirabile. Dover lottare per la propria vita peggiorava solamente il tutto e, come un cane che si morde la coda, acuiva l’oppressione madida che soffocava i suoi polmoni e la sua pelle.

Era stremato. Non poteva farcela da solo.

Ma non sei solo Buddy: la palude brulica di animali, e qualcuno è abbastanza grande e feroce quanto il tuo avversario…

Forse era l’idea giusta, ma avrebbe dovuto agire rapidamente: Croc gli era ormai addosso. Sfruttando l’attimo in cui Buddy si era distratto nel ponderare una via di uscita, il gigantesco rettile umano era riuscito ad avvicinarlo quel tanto che bastava per conficcargli gli artigli nel costato:  intrappolato in quella presa lacerante, la sua spalla destra si era resa facile vittima del  morso dell’avversario. Croc, come un vampiro in crisi d’astinenza, succhiava avidamente roteando gli occhi il sangue che sgorgava a fiotti dalla ferita.

Troppo sangue… - constatò Buddy intravedendo l’acqua in cui era immerso tingersi di rosso -  rimani cosciente, concentrati…ecco!

- Arrghhhh!!!

L’urlo di Croc si levò alto tutt’attorno: due enormi coccodrilli si erano avventati su di lui consentendo a Buddy di scivolare esausto due passi indietro al sicuro.

Osservando Croc dibattersi nell’acqua fra quelle due macchine divoratrici, residui preistorici così simili alla loro preda, quasì pensò di aver esagerato.

Ha la pelle dura, come loro. Non lo uccideranno… lo terranno a bada giusto il tempo di…

Crollò. Lo sforzo era stato troppo ed in più Croc si era portato dietro un brandello di spalla come souvenir. Stava perdendo decisamente troppo sangue e con quello anche le forze lo stavano abbandonando. Il mondo iniziò ad annebbiarsi e scivolò lento nella palude.

In stato di semi incoscienza, gallegiando nelle acque ormai rosso intenso, comprese di aver giocato una carta troppo rischiosa: altri coccodrilli, eccitati dalla confusione e dall’odore del sangue, si tuffarono in acqua, dirigendosi velocemente verso di lui.

…finita… 

Questa tragica constatazione gli si fece sempre più certa quando incrociò gli occhi con quelli dei rettili ormai a pochi metri da lui. Un secondo dopo si perse nel buio di grosse fauci spalancate e, ormai intontitò dallo shock, si rassegnò ad abbandonare questo mondo quando udì il morso chiudersi con un rumore secco. 

Nessun dolore: si rallegrò che la perdita di sangue lo avesse anestetizzato ed esalò un respiro liberatorio sentendosi estremamente leggero. Gli sembrò quasi di farsi più vicino al cielo, come solevato dalle braccia possenti di un angelo invsibile.  

Poi fu il nulla, un vuoto nero fondo. 

Era quella la morte?

Sabato mattina

- Evidentemente no, visto che mi stai parlando da circa dieci minuti. Allora?

- Allora?! Tutto qui, quello che hai da dirmi? - sbuffò lui risentito. 

- Buddy, me ne hai fatte passare così tante che ormai rido sopra ai pericoli scampati. - in realtà durante il racconto del marito Ellen si era sentita più volte a disagio, scioccamente preoccupata per Buddy. Assente da giorni, scoprire che aveva lottato per la vita così lontano da casa…avrebbe voluto rimproverarlo, e poi toccarlo, baciarlo per seppellire tutto ma era ancora distante, solo una voce all’altro capo del telefono. Eppure era vivo e questo bastava.

- Hai ragione Ellen, proprio noi non dovremmo meravegliarci più di alcunchè. Scusami.

- Dai Buddy, è una reazione normale…

- Ok, allora basta parlare di me. A casa? 

- Le solite cose. Ah, ho visto Violet stamani: lunedì toglieranno il gesso a Morris.

- Ottimo. Ma…- aggiunse con una punta di timore - ancora niente dalla S.T.A.R.?

- Niente. Dobbiamo aver pazienza: dopotutto tu e Maxime vi siete sottoposti a un check up completo. Non stare troppo in ansia: ormai è un mese che non si verificano…stranezze.

- Lo so, lo so. Ma più risposte abbiamo, e prima le otteniamo, meglio è. E penso di poterne ricevere qualcuna in più oggi…

- A cosa ti riferisci? 

- Diciamo che ho incontrato “qualcuno” con un background molto simile al mio.

- Oh, è lui? - esclamò sorpresa Ellen.- È stato lui a salvarti? 

- Sì, proprio la palude in persona. So che non parla molto ma…anche solo due delle sue parole potrebbero risultarmi molto utili.- concluse Buddy volgendo lo sguardo questuante all’immensa essere ricoperto di muschio poco più in là.

Swamp Thing ricambiò con un impercettibile sorriso e tornò a contemplare un colibrì intento a succhiare nettare dal bulbo giallo che aveva appositamente fatto aspuntare dalla sua mano. Se c’era un essere così in pace con la sua natura, per quanto assurda fosse, quello era proprio lui: Buddy questo lo sapeva e confidava nella conoscenza che l’elementale aveva, seppur faticosamente, raggiunto.

-Tornerò il prima possibile Ellen, forse anche per cena. Saluta i ragazzi. 

- E poi…? - aggiunse lei invitante.

-Ti amo.

-Ti amo anch’io, Buddy. Mi manchi. E non ti ficcarti in altri guai.

- Contaci.

- Hai chiarito…con la tua…famiglia?

- Sì, tutto a posto. Grazie ancora per aver tratto in salvo me e Croc. È un pazzo, ma non meritava di diventare pasto per i suoi simili.

- Dov’è ora? 

- Watch Tower della J.L.A.. Oracolo lo ha prelevato mixando il teletrasporto col raggio fantasma. È già sotto chiave.

- Anch’io posso… teletrasportarmi…senza… ah, artifici.

- Ah sì?! Per me è più difficile. Ne parliamo?

Continua… 

[1] Fra l’ultimo numero e quello odierno trascorre all’ incirca un mese;


[2] In Superman/Batman (DCitalia) #2 si parla di un’evasione di massa da Arkham: la storia è inconclusa; 


[3] Vedi Batman (DCItalia) ;


[4] Animal Man (DCItalia) #1-4 ;


[5] La vecchia Justice League Europe di Giffen e DeMatteis;


[6] JLA (DCItalia) #1-2;
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